


� Ora il centrodestra
deve governare unito

Il Centrodestra unito ha vinto netta-
mente le elezioni politiche e sono 
stati sconfitti in particolare chi vo-

leva spaventare gli italiani per un as-
surdo pericolo del ritorno del fasci-
smo. Ora occorre tanto buon senso e 
nonostante la riduzione dei voti rice-
vuti dalla Lega di Salvini, spero che 
non ci siano litigi fra i membri del Cen-
trodestra; il mantenimento dell’unio-
ne è indispensabile per rispettare l’e-
sito del voto e per fare un governo 
stabile che affronti i gravi problemi 
del presente.

Mario Basile

� Cavalese, potenziare
l’ospedale che già c’è

Gentile direttore, 
vorrei intervenire in merito alla 
vicenda dell’ospedale di Cavale-

se.
«Città della Salute» è più appetitoso ai 
lettori, quindi ai consensi,  e non fa 
così impressione come leggere «Nuo-
vo ospedale da 160 milioni di euro». 
La salute assieme all’istruzione sono 
certamente i due temi determinanti 
per una società che guarda al futuro, 
ma il troppo storpia sempre e in ogni 
caso. La Magnifica Comunità di Fiem-
me, ente millenario con storia ed espe-
rienza che nessun’altra amministra-
zione può vantare, 55 anni fa ha deci-
so di costruire l’«Ospedale di Fiem-
me» a beneficio dei propri Vicini e lo 
ha fatto senza aspettare gli studi di 
fattibilità, i tavoli di lavoro, i piani di 
coordinamento, il Navip, gli studi di 
settore, gli scostamenti di bilancio, lo 
ha costruito e basta perché era neces-
sario per il benessere della propria 
collettività.
Ora, dopo 55 anni, i tempi e le esigen-
ze cambiano e quindi l’Ospedale di 
Fiemme ha bisogno inevitabilmente 
di un adeguamento strutturale e tec-
nologico.  Quando  vado  a  Cavalese  
per donare il sangue, accedo dal lato 
sud del nosocomio e mi rendo conto 
di quanto spazio ci sia per la realizza-
zione di posti auto e quanta volume-
tria da sfruttare in altezza in modo 
adiacente all’attuale struttura.
Seguo costantemente, per quanto mi 
sia concesso dai media, le vicende ri-
guardanti l’idea di «Città della salute» 
da costruirsi nel fondo della Valle di 

Fiemme, sempre nel Comune Catasta-
le di Cavalese, in una pianeggiante e 
fertile proprietà della Magnifica Co-
munità di Fiemme.
Per lavoro in quel luogo sono passato 
quotidianamente per 15 anni e non a 
caso è da sempre stato utilizzato co-
me vivaio forestale in quanto geografi-
camente  ha  tutte  le  caratteristiche  
per far crescere le piantine forestali a 
loro agio pur ad una quota relativa-
mente bassa. È un luogo fresco d’esta-
te e freddissimo d’inverno, con suffi-
ciente irraggiamento d’estate e com-
pletamente nullo in autunno-inverno. 
Ha proprio le condizioni climatiche 

che esige la vegetazione forestale del-
la catena montuosa del Lagorai. Tutti 
ormai vediamo le precarie condizioni 
di salute in cui versano i nostri bo-
schi, gli ampi spazi aperti causati dal-
la tempesta Vaia e che si formeranno 
con il prelievo delle piante attaccate 
dal bostrico. Valle di Fiemme, Valle 
degli alberi… dov’è il vivaio foresta-
le?
In quel  remoto luogo dove giaceva 
“l’orto dei pezi” non arriva una vera e 
propria strada, non c’è l’acquedotto, 
non c’è la rete fognaria ed i pannelli 
solari e fotovoltaici non potranno mai 
lavorare a regime… L’acquedotto po-

tremmo portarlo dall’abitato di Masi, 
ma ad oggi non è nemmeno sufficien-
te per soddisfare le esigenze della zo-
na urbana, mentre le poche fognature 
della zona artigianale della Podera so-
no  attualmente  pompate  in  altezza  
per problemi di dislivello, figuriamoci 
le fognature di una «Città della salu-
te».
E poi, in una struttura da 110.400 me-
tri cubi di volume chi ci lavorerà? Ci 
sarà la forza? Il personale? La profes-
sionalità? La tempestività?
Le foreste hanno bisogno del vivaio 
Forestale a Masi e gli  abitanti delle 
valli  dell’Avisio  con  i  suoi  ospiti  

dell’ampliamento  dell’Ospedale  esi-
stente… subito! Domani!
Quanto scrivo è in piena sintonia con 
l’azione energica e  trasparente  che  
sta portando avanti in tutte le sedi il 
sindaco Sergio Finato, con tutta la no-
stra maggioranza comunale, per difen-
dere e potenziare il nostro Ospedale a 
Cavalese.
Gabriele Demattio, consigliere comu-

nale di Cavalese

� Per rilanciare la Lega
idee e programmi nuovi

Anche in Trentino abbiamo avuto 
il travaso di voti dalla Lega alla 
Meloni.  Questo  significa  che  

non ci sono più le ideologie e che una 
gran parte dello elettorato è mobile e 
si sposta su chi offre le migliori rispo-
ste ai propri bisogni. Il M5S, per esem-
pio, ha recuperato consensi rispetto 
ai sondaggi perché ha difeso strenua-
mente al sud il reddito di cittadinan-
za, inutile giraci attorno. Il mio amico 
Savoi dice che la Lega alle provinciali 
recupererà i voti perduti. Potrà avve-
nire solo con un cambio di rotta che 
per ora non si vede. Non è questione 
solo di uomini e donne nuovi ma di 
idee e programmi che sappiano inter-
cettare le istanze dell'elettorato.

Paolo Rosa

� La mia solidarietà
a Luis Durnwalder

Sento il dovere di esprimere il mio 
rammarico per la  vicendagiudi-
ziaria che riguarda l’ex-presiden-

te  della  giunta provinciale  dell’Alto  
Adige-Südtirol, Luis Durnwalder.
Si tratta di una persona che si è dedi-
cata con immensa passione politica al 
bene della propria comunità provin-
ciale. Che riceveva i cittadini, apren-
do il suo ufficio alle cinque del matti-
no. Che ha sempre combattuto per la 
salvaguardia dell’autonomia speciale 
della  Regione  Trentino-Alto  Adige.  
Che ha promosso lo sviluppo e la cre-
scita  economica  della  provincia  di  
Bolzano.
Mi auguro che la disavventura in cui è 
incorso e, soprattutto, la sofferenza 
morale che sta attraversando, siano 
mitigate dall’affetto e dalla vicinanza 
morale di tanti e tanti cittadini.

Renato Lochner
Ex-sindaco di Spormaggiore

BARBARA BORZAGA

I tanti benefici della mela rossa

La salute a tavola
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E, di conseguenza, rendersi concorrenziali 
sul mercato locale e nazionale. 
Certo da qualche anno anche questo 
mondo, che ha impattato duramente con la 
crisi economica di inizio secolo, con la 
globalizzazione, il venir meno di leadership 
forti e politicamente “vicine” al potere, 
nonché con l’attacco dei poteri forti ai 
cosiddetti “corpi intermedi”, si è 
indebolito, presenta forti fragilità, ma 
soprattutto ha cominciato a cambiare pelle 
e ha lasciare qualcuno dei suoi valori per 
strada o per lo meno a contraddirli.
Capiamo la difesa d’ufficio del presidente 
Simoni riguardo alle tante accuse scaturite 
per l’esternalizzazione del magazzino Sait e 
del conseguente licenziamento di una 
sessantina di lavoratori, ma la cartina 
tornasole di quella vicenda è la riprova che 
si è utilizzato un approccio ed un metodo 
aziendalistico, rinunciando a quelle 
relazioni sindacali strutturate che la 
cooperazione aveva costruito in decenni, e 
incentrato solo sulle necessità commerciali 
e sul profitto, piuttosto che sulla difesa 
delle proprie maestranze e del loro valore 
umano e lavorativo.
E se questo vale per la cooperazione di 
consumo che dire della logistica e di una 
cooperativa, affiliata alla stessa 
federazione trentina (Movitrento), dove 
potevano essere ricollocati i licenziandi, 

ma in cui sono in vigore condizioni di 
lavoro legittime, ma certamente non quelle 
di un attore che mette la centralità delle 
persone fra i propri valori fondanti.
Sono di questi “carissimi giorni” anche le 
informazioni riguardo all’inflazione ed ai 
tanti rincari del costo della vita, in primis 
dell’energia e del carrello della spesa. 
Ma ci ha colpito anche la notizia, non 
smentita da alcun istituto di credito, 
nemmeno di Cassa Centrale Banca, affiliata 
anch’essa alla Federazione Cooperazione 
Trentina, di un aumento del 17,9 % in 
Trentino come in Alto Adige (quasi quattro 
volte maggiore dell’aumento nazionale del 
4,5%), delle spese bancarie e finanziarie. Di 
contro la comunicazione di 111 milioni di 
utili per le 12 Casse Rurali trentine nella 
semestrale 2022, il 52,6 % in più rispetto al 
primo semestre 2021. 
Gli utili quindi pare volino a spese dei 
risparmiatori trentini. Attendiamo 
volentieri utile smentita, anche perché la 
Banca d’Italia ha confermato per il 

Trentino nei giorni scorsi una sensibile 
riduzione degli sportelli bancari sul 
territorio, l’aumento fino al 71% 
dell’utilizzo dell’home banking da parte dei 
clienti e la riduzione della presenza di 
bancomat; un efficientamento che non ha 
comportato di certo maggiori spese e costi 
per le casse rurali, da “ribaltare” su soci e 
clienti. 
Un'altra prova che come la cooperazione 
di consumo e quella della logistica, anche 
per la cooperazione di credito si ragiona e 
si opera come in normali imprese 
commerciali e bancarie.
E veniamo ad un ultimo segnale dì 
arroccamento e autoreferenzialità del 
sistema cooperativo trentino: l’attivazione 
e gestione del nuovo bando del Fondo 
partecipativo per la cooperazione 
(attraverso Promocoop spa) di 22 milioni 
per lo sviluppo e/o consolidamento delle 
imprese cooperative, in generale, 
finanziato al 49% dalla Provincia (quasi 11 
milioni pubblici). Operazione interessante 

in questo momento in cui è necessario 
rilanciare e consolidare la 
patrimonializzazione anche delle imprese 
cooperative, ma Il soggetto che validerà le 
richieste di adesione e sovvenzionamento 
non è “terzo”, ma è la Federazione stessa o 
un’ente, una cooperativa della federazione 
stessa. 
Quindi oltre alla fiscalità agevolata, il 
sovvenzionamento mirato e discrezionale 
di risorse pubbliche provinciali destinate 
alla Cooperazione trentina per i più svariati 
progetti di sviluppo territoriale (utili anche 
alla politica come dimostra la sigla del 
recente Protocollo Provincia/FCT), di cui 
beneficiano imprese cooperative, che di 
cooperativo hanno appunto solo la veste 
legale e fiscale, ma operano ormai come 
qualsiasi normale operatore economico e 
finanziario, col profitto ed il mercato 
principali idee guida e valori.
Le cooperative sociali e di lavoro resistono 
ancora in parte a questo trend inesorabile, 
ma le generali mutate condizioni di lavoro, 
del mercato e del welfare provinciale e le 
basse marginalità economiche concesse 
dai bandi dei servizi sociali a cui 
concorrono, fanno presagire anche un loro 
scivolamento sul “piano inclinato” che sta 
erodendo e trasformando i valori e 
l’essenza stessa della Federazione della 
Cooperazione Trentina. 
 Walter Alotti 

Segretario generale Uil del Trentino

Cooperazione

WALTER ALOTTI

Questo spazio è dei lettori.
Per consentire a tutti di poter intervenire,
le lettere non devono essere di lunghezza 

superiore alle trenta righe, altrimenti 
verranno tagliate dalla redazione.
Vanno indicati sempre nome, cognome, 

indirizzo e numero di telefono.
Le lettere pubblicate dovranno avere 
necessariamente la firma per esteso.

via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax:  0461 - 886263 
E-Mail:  lettere@ladige.it

(segue dalla prima pagina)

È qui che si concentrano tutte le sostanze preziose 
per il nostro organismo. In particolare le fibre 
(contenute soprattutto nella buccia) che 
assicurano la regolarità intestinale; fra queste 
fibre ricordiamo la pectina, di cui la mela rossa è 
particolarmente ricca e che riduce il colesterolo, 
prevenendo l’insorgenza di malattie 
cardiovascolari.
La sostanza principale per cui è famosa la mela 
rossa è il piruvato, un alfa-chetoacido che ha un 
ruolo fondamentale per il metabolismo 
energetico: aiuta a inibire gli accumuli di grasso e 
a favorire la perdita dei chili di troppo. La ricca 
accoppiata fibre-piruvato fa della mela rossa il 
miglior alleato per qualsiasi dieta dimagrante. 
Inoltre, la sua ricchezza di acqua la rende anche 
altamente saziante: mangiarla prima dei pasti 
consente quindi di sedersi a tavola con lo stomaco 
già in parte pieno, scongiurando il rischio di 
abbuffate.
La mela rossa è ricca di fruttosio, l’unico zucchero 
a basso indice glicemico che consente di 
combattere stanchezza e spossatezza tenendo 
sotto controllo il livello di insulina nel sangue. Ciò, 
insieme alle proprietà antiossidanti e depurative, 
è ideale per ripulire il fegato dai metalli pesanti 
come piombo e mercurio e rende questo frutto 
adatto per la prevenzione del diabete. Consumata 
almeno una volta al giorno, la mela rossa consente 

di contrastare anche le malattie della pelle. Se il 
consumo arriva ad almeno 5 mele settimanali, poi, 
la mela rossa diventa anche amica per la salute dei 
nostri polmoni, in quanto gli antiossidanti in essa 
presenti sono in grado di proteggerli dai danni 
ossidativi.
La mela rossa contiene antiossidanti ed è proprio 
la presenza di queste sostanze come la quercetina 
(anti-infiammatoria e anti-cancro), l’acido malico 
(anti-infiammatorio) e la vitamina C, a renderla un 
alimento imprescindibile per la nostra salute e per 
la prevenzione di malattie.
Mela rossa: quali sono le principali qualità in 
commercio?
Red delicious (la classica mela di Biancaneve, dal 
colore rosso scuro intenso e dalla forma 
allungata);
Annurca (originaria della Campania, ha una polpa 
succosa);
Royal Gala (polpa compatta e aroma leggero);
Fuji (originaria del Giappone e dalla forma 
tondeggiante, è ricca di fruttosio);
Pink Lady (il rosso della sua buccia vira verso 
sfumatura rosee);
Morgenduft (dal sapore dolce, è una delle mele più 
usate nell’industria alimentare);
Mela imperatore (croccante e leggermente 
acidula);
Rubens (ha un profumo molto intenso).
 Barbara Borzaga

Nutrizionista

L’inesorabile declino dei valori
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L'inesorabile declino dei valori 
Cooperazione 

 

La Cooperazione trentina era ed è un gigante dell'economia e della nostra comunità autonoma 
alpina. I suoi principi e valori hanno coinciso a lungo con quelli del nostro territorio ed hanno 
permesso a tante realtà periferiche e di piccola entità di cooperare, federarsi, emanciparsi. 

E, di conseguenza, rendersi concorrenziali sul mercato locale e nazionale. Certo da qualche 
anno anche questo mondo, che ha impattato duramente con la crisi economica di inizio 
secolo, con la globalizzazione, il venir meno di leadership forti e politicamente "vicine" al 
potere, nonché con l'attacco dei poteri forti ai cosiddetti "corpi intermedi", si è indebolito, 
presenta forti fragilità, ma soprattutto ha cominciato a cambiare pelle e ha lasciare qualcuno 
dei suoi valori per strada o per lo meno a contraddirli.Capiamo la difesa d'ufficio del 
presidente Simoni riguardo alle tante accuse scaturite per l'esternalizzazione del magazzino 
Sait e del conseguente licenziamento di una sessantina di lavoratori, ma la cartina tornasole di 
quella vicenda è la riprova che si è utilizzato un approccio ed un metodo aziendalistico, 
rinunciando a quelle relazioni sindacali strutturate che la cooperazione aveva costruito in 
decenni, e incentrato solo sulle necessità commerciali e sul profitto, piuttosto che sulla difesa 
delle proprie maestranze e del loro valore umano e lavorativo.E se questo vale per la 
cooperazione di consumo che dire della logistica e di una cooperativa, affiliata alla stessa 
federazione trentina (Movitrento), dove potevano essere ricollocati i licenziandi, ma in cui 
sono in vigore condizioni di lavoro legittime, ma certamente non quelle di un attore che mette 
la centralità delle persone fra i propri valori fondanti.Sono di questi "carissimi giorni" anche 
le informazioni riguardo all'inflazione ed ai tanti rincari del costo della vita, in primis 
dell'energia e del carrello della spesa. Ma ci ha colpito anche la notizia, non smentita da alcun 
istituto di credito, nemmeno di Cassa Centrale Banca, affiliata anch'essa alla Federazione 
Cooperazione Trentina, di un aumento del 17,9 % in Trentino come in Alto Adige (quasi 
quattro volte maggiore dell'aumento nazionale del 4,5%), delle spese bancarie e finanziarie. 
Di contro la comunicazione di 111 milioni di utili per le 12 Casse Rurali trentine nella 
semestrale 2022, il 52,6 % in più rispetto al primo semestre 2021. Gli utili quindi pare volino 
a spese dei risparmiatori trentini. Attendiamo volentieri utile smentita, anche perché la Banca 
d'Italia ha confermato per il Trentino nei giorni scorsi una sensibile riduzione degli sportelli 
bancari sul territorio, l'aumento fino al 71% dell'utilizzo dell'home banking da parte dei 
clienti e la riduzione della presenza di bancomat; un efficientamento che non ha comportato 
di certo maggiori spese e costi per le casse rurali, da "ribaltare" su soci e clienti. Un'altra 
prova che come la cooperazione di consumo e quella della logistica, anche per la 
cooperazione di credito si ragiona e si opera come in normali imprese commerciali e 
bancarie.E veniamo ad un ultimo segnale dì arroccamento e autoreferenzialità del sistema 
cooperativo trentino: l'attivazione e gestione del nuovo bando del Fondo partecipativo per la 
cooperazione (attraverso Promocoop spa) di 22 milioni per lo sviluppo e/o consolidamento 
delle imprese cooperative, in generale, finanziato al 49% dalla Provincia (quasi 11 milioni 
pubblici). Operazione interessante in questo momento in cui è necessario rilanciare e 
consolidare la patrimonializzazione anche delle imprese cooperative, ma Il soggetto che 
validerà le richieste di adesione e sovvenzionamento non è "terzo", ma è la Federazione 
stessa o un'ente, una cooperativa della federazione stessa. Quindi oltre alla fiscalità agevolata, 
il sovvenzionamento mirato e discrezionale di risorse pubbliche provinciali destinate alla 
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Cooperazione trentina per i più svariati progetti di sviluppo territoriale (utili anche alla 
politica come dimostra la sigla del recente Protocollo Provincia/FCT), di cui beneficiano 
imprese cooperative, che di cooperativo hanno appunto solo la veste legale e fiscale, ma 
operano ormai come qualsiasi normale operatore economico e finanziario, col profitto ed il 
mercato principali idee guida e valori.Le cooperative sociali e di lavoro resistono ancora in 
parte a questo trend inesorabile, ma le generali mutate condizioni di lavoro, del mercato e del 
welfare provinciale e le basse marginalità economiche concesse dai bandi dei servizi sociali a 
cui concorrono, fanno presagire anche un loro scivolamento sul "piano inclinato" che sta 
erodendo e trasformando i valori e l'essenza stessa della Federazione della Cooperazione 
Trentina. Walter Alotti Segretario generale Uil del Trentino 

 


